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Bilancio della Rassegna 

Pisa: spazio 
nuovo per un 
cinema nuovo 

Concrete indicazioni di lavoro scaturite 
dagli ampi dibattiti svoltisi nel quadro 
della manifestazione indetta dall'ARCI 

RAPPRESENTATA A ROMA UNA SERA 

Dal nostro corrispondente 
PISA, 17. 

Un continuo, sistematico ri
chiamo alla concretezza della 
analisi e della proposta poli
tica: questo è il tema domi
nante che ha assunto il valo
re di un primo (ma non cer
tamente conclusivo) bilancio 
di queste giornate di intensi 
dibattiti alla Rassegna nazio
nale del cinema politico, che 
si è conclusa a Pisa. Dibattiti 
su argomenti prefissati (cine
ma della didattica, della 
scuola, circuito alternativo, 
uso politico del cinema, ecc.) 
— con la partecipazione di 
amministratori pubblici, rap
presentanti di enti ed asso
ciazioni ricreative democrati
che, in sedi messe a disposi
zione dal Comune — e dibat
titi al termine delle proiezio
ni nel Cinema Nuovo, messo a 
disposizione dal Dopolavoro 
ferroviario, con la larga e 
appassionata partecipazione di 
giovani e di cittadini; un al
tro elemento, questo, indicati
vo del successo di questa 
Rassegna, non solo sul piano 
della elaborazione di princi
pio del « cinema politico », 
ma anche nell'aspetto della 
larga partecipazione di pub
blico « non addetto ai lavori ». 
Da un confronto, sia pure 

sommario, tra questi due ti
pi di dibattito, nasce una pri
ma valutazione dei pregi e 
dei limiti della «Rassegna» 
la quale ha confermato, in 
sostanza, la difficoltà di va
lutazione di una materia che, 
per la sua non ancora esatta 
formulazione, si presenta a-
perta a tante interpretazioni. 
Non conclusioni a tavolino e 
neppure unanimità, ma indi
cazioni di lavoro, partendo 
da questo dato di fatto rico. 
nosciuto da tutti: è necessa
rio finirla con gli «slogan 
trionfalistici», e porre in at
to una politica rivendicativa 
per il rinnovamento della 
cultura (e quindi del cinema) 
appoggiata da un grande mo
vimento popolare che concre
tizzi tali ipotesi di lavoro, 
che hanno preso forma e che, 
nel corso della Rassegna, so
no state evidenziate

l a prima ipotesi che è, in 
fondo, la più importante, es
sendo alla base della vita del 
cinema politico, è quella del 
«circuito alternativo». Che 
cosa si intende per circuito, 
e quale il significato di « al
ternativo »? Per due giorni se 
ne è discusso. Il circuito na
sce, cioè, dalla creazione (e 
dalla gestione) di una rete di
stributiva democratica, capa
ce di raggiungere tutto 11 
Paese, anche dove sono rare 
o assenti iniziative promozio
nali di un cinema consumisti
co. 

Che cosa è necessario fare? 
Un compagno dell'ARCI, sta
mane, ricordava la necessità 
di arrivare a potenziare le ci
neteche regionali, ad istituire 
nuove sale di proiezione a_ 
perte a tutti, con un suppor
to saldo e capace, che trovi 
i suoi punti di riferimento 
nelle biblioteche comunali, I 
nei locali gestiti dal potere 
locale, nei circoli aziendali. 
nelle Case del popolo, nelle 
scuole. E come si può rag
giungere questo obiettivo? 
Partendo dalla positiva espe
rienza di circuiti alternativi 
per spettacoli teatrali, è ne
cessario impostare una batta
glia di massa che abbia ag
ganci concreti (materiale cul
turalmente valido e strutture 
tecniche) con la realtà cioè 
una battaglia per la demo
cratizzazione della « circola
zione» di un nuovo linguag
gio culturale accessibile a tut
ti. attraverso gli strumenti di 
potere che il movimento po
polare già possiede, oppure 
può sviluppare: le assemblee 

' elettive locali e regionali, la 
vasta rete dell'ARCI. il sin
dacato unitario. Guardando 
anche, con particolare atten
zione — come è stato ricorda
to — ad un nuovo tipo di 
rapporto con i vari esercizi 
cinematografici che hanno 
necessità e interesse a con
durre una azione di rottura 
col soffocamento imposto — 
in termini finanziari e di au
tonomia di scelta — dalla 
concentrazione monopolistica 
della distribuzione. 

Enormi strozzature impedi
scono che opere di grande 
valore arrivino nei circuiti 
« commerciali », come abbon
danti esempi confermano. La 
battaglia per il circuito al
ternativo (uno spazio nuovo 
per un cinema nuovo) diven
ta parte integrante nella lot
ta per il rinnovamento delle 
istituzioni dello Stato, per la 
quale è necessaria la volontà 
politica del movimento ope
raio e popolare. 

A cosa serve — è stato det
t o — i l finanziamento pubbli
co per fare film di buon li
vello, se poi tali film non ve
dono mai la luce nei circuiti 
normali della distribuzione? 
Esiste già un tipo di inter
vento pubblico nel settore: è 
allora necessaria una lotta 
per la riforma dei tempi e 

. dei modi di tale intervento. 
Una riforma, appunto, delle 
istituzioni culturali, tenendo 
presente che solo l'avallo del
l'impegno di uno schiera
mento il p.ù largo e demo
cratico possibile può dare a 
questa lotta la capacità di 
contrapporsi validamente co
me fitto culturale alternativo 
airattua'.e gestione della cul
tura Si ricordava stamane 
come nelle rase del popolo 
fiorentine si proiettano in 
media M\ anno 1100 film 
« politici » e come la doman 
da di questo tipo di spettaco 
lo (che r.guarda non sol" il 
Cinema, ma anche il teatri e 
)£ musica ) sia abbonda» e. 

superiore al materiale 

a disposizione dei circoli. Ed 
ecco — come è stato detto — 
un altro punto a favore della 
rassegna: che ha costituito 
un momento importante per 
il reperimento del materiale 
cinematografico, quale esso 
veniva presentato dai « gruppi 
di ricerca di base » 

Molti e interessanti 1 film 
apparsi sullo schermo del 
Cinema Nuovo. Proiezioni 
sulle lotte operale, sulla real
tà del paesi sottosviluppati e 
investiti dalle lotte per la li
berazione antimperialista, do
cumenti sulla vita difficile 
delle autonomie locali, sulla 
via cilena al socialismo. A 
volte anche film non propria
mente corrispondenti al con
cetto di cinema politico, qua
le è stato definito nel dibat
tito: « Un cinema nuovo, a-
perto ai problemi reali del 
paese e delle classi lavoratri
ci, strumento per l'elevazione 
della coscienza critica delle 
masse, e quindi per la loro li
berazione ». 

Altro fatto positivo della 
rassegna è stato quello di una 
prima concreta applicazione 
del « circuito alternativo », 
con il decentramento delle 
proiezioni, e quindi dei dibat
titi in vari luoghi della pro
vincia: in particolare al cir. 
colo « Pace e lavoro » di Por
ta a Mare, dove i film sono 
stati proiettati durante l'ora 
di riposo degli operai della 
Saint Gobain. della Piaggio e 
delle altre fabbriche della zo
na. E' stato un passo impor
tante verso l'altro obiettivo 
dichiarato della rassegna: la 
maturazione del cinema e del 
pubblico. 

Un passo, non ovviamente 
il raggiungimento dell'obietti
vo La rassegna non preten
deva certo dare definizioni 
precise del « cinema politico » 
e del suo uso. Ma otto giorni 
di lavori sono serviti a chia
rire le rispettive posizioni e 
a prendere coscienza di una 
realtà non più rinviabile: il 
modo del rapporto tra cinema 
e società si scioglierà nel qua
dro delle grandi lotte per le 
riforme. Le proiezioni si con
cludono domani con il film 
Winter Soldier («Soldato di 
inverno »), drammatica testi
monianza di alcuni militari 
Usa nella sporca guerra del 
Vietnam, alla presenza di 
rappresentanti del Consiglio 
Italia-Vietnam 

Sergio Maneschi 

I cineoperatori 

denunciano 

l'assurdità 

della censura 
L'Associazione Italiana Ci

neoperatori (AIO che rappre
senta i direttori della foto
grafia, gli operatori ed assi
stenti operatori del cinema 
italiano lamenta che non sia 
stato concesso il visto di cen
sura al film L'ultimo tango a 
Parigi di Bernardo Bertolucci. 

«Senza entrare nel merito 
dei pregi del film che il pub
blico non ha ancora potuto 
vedere a causa del provvedi
mento censorio — si afferma 
in un comunicato emesso in 
proposito — l'Associazione os
serva che l'attuale sistema di 
censura preventiva, nel men
tre non giova a garantire la 
produzione cinematografica 
dai successivi procedimenti 
giudiziari, interviene, prima 
ancora di qualsiasi provvedi
mento del magistrato a im
pedire la programmazione del 
film, e quindi l'apertura sul 
film stesso di quel naturale 
colloquio che deve sussistere 
fra gli autori e II pubblico. 
L'Associazione auspica quindi 
che L'ultimo tango a Parigi. 
assieme agli altri eventualmen
te ancora In corso di esame, 
possa iniziare le sue normali 
proiezioni ». 

le prime 

Questa è l'«0restea» 
proibita (per adesso) 

Negato il permesso alle repliche per motivi tecnici: non sarebbe 
sufficientemente tutelata la sicurezza degli attori e degli spettatori 
Complessità dell'impianto scenico - Pregi e limiti dello spettacolo 

Dopo Belgrado, Venezia e 
Parigi, Roma è, o avrebbe 
dovuto essere, la nuova tap
pa del viaggio dell'Orestea di 
Eschilo, regia di Luca Ronco
ni. Diciamo « avrebbe dovu-
to » perchè, ieri mattina, do
po la « prima » svoltasi tran
quillamente l'altra sera, nel 
teatro di posa numero uno del 
Centro sperimentale di cine
matografia. sulla Tuscolana, 
le autorità preposte alla vi
gilanza antinfortunistica han
no negato il loro consenso. 
per le ragioni di cui diciamo 
a parte; e dunque le repliche 
(in programma sino all'inizio 
del prossimo gennaio) sono 
per ora sospese. Dello spet
tacolo vi diamo conto egual
mente, sperando che i pro
blemi tecnici insorti possano 
essere superati nel giro di 
qualche giorno, senza danno 
(ne materiale ne morale) per 
nessuno. 

Fu detto già da Venezia, 
tra l'altro (si veda il servizio 
di Arturo Lazzari nelWnttà 
dell'8 ottobre scorso), della 
complessità dell'impianto sce
nico (di Enrico Job. come i 
costumi), sul quale si arti
cola la rappresentazione: una 
piattaforma rettangolare, fis
sa di norma, e tuttavia oscil
lante all'occasione come un'al
talena, che da uno dei Iati 
minori può allungarsi e sfo
ciare In un successivo spa
zio — sui tre rimanenti la
ti, a diverse altezze, vengono 
disposti gli spettatori — e 
fornita di aperture attraver
so le quali possono emergere 
alla superficie, tramite ade
guati ascensori, persone e co
se. Una seconda piattaforma 
scende dall'alto di quando in 
quando, si divide in due par
ti, si colloca a un certo livel
lo, o scende a combaciare 
con la prima, accogliendo pur 
essa attrezzi e presenze 
umane. 

Una grossa macchina, in
somma. ingegnosa sebbene non 
sempre perfettamente fun
zionale; e che rischia, anche, 
di concentrare su di sé un ec
cesso di attenzione, a scapito 
della sostanza dell'opera. A 
parte gli altri e più discuti
bili rischi. 

UOrestea. unica trilogia tra
mandataci per intero dall'an
tichità, narra come è noto un 
capitolo fondamentale e riso
lutore della vicenda di san
gue degli Atridi. In Agamen
none, il re di Argo, reduce 
dalla vittoria su Troia, viene 
assassinato, insieme con la 
prigioniera e concubina Cas
sandra, dalla moglie Cliten-
nestra e dall'amante di lei 
Egisto. i quali s'impadronisco-

(Z in breve ] 
Due film sequestrati dalla Procura di Rimini 

RIMINI, 17 
La Procura della Repubblica di Rimmi ha ordinato il se

questro, per «oscenità» del film Fratello homo, sorella bona, 
diretto da Mario Sequi. Qualche giorno fa gli stessi magistrati 
di Rimmi avevano fatto sequestrare La ragazza dalla pelle di 
luna diretto da Luigi Scattini. 

Il provvedimento ha validità su tutto il territorio nazionale. 

Protesta contro i l film sul caso Dominici 
PARIGI. 17 

Il consiglio generale delle Alpi dell'Alta Provenza ha votato 
una protesta « indignata » contro il film che viene girato nella 
regione sul caso Dominici, con Jean Gabin protagonista La 
protesta, che sarà trasmessa al ministro della Cultura, Jacques 
Dunamel. è motivata dal fatto che «tutti i principali prota
gonisti di quella fosca vicenda sono ancora vivi ». Inoltre, la 
riesumazione di quel dramma, che vide l'assassino inspiegabile 
di una famiglia inglese, non potrebbe non arrecare «enormi 
pregiudizi morali alla regione dal punto di vista turistico» 

Seguito del « Braccio violento della legge » 
HOLLYWOOD. 17 

Visto il successo del film The french connection (« Il brac
cio violento della legge»), 1 produttori hanno chiesto a James 
Poe di scrivere una sceneggiatura originale, che dovrebbe co
stituire il seguito naturale del primo film, e che sarà intito
lato The french connection 2. Poe è autore di numerose sce
neggiature di grande successo. 

no del potere. Nelle Coefore. 
il figlio di Agamennone e di 
Clitennestra. Oreste, in accor
do con la sorella Elettra, com
pie la vendetta sulla madre 
e sull'usurpatore. Nelle Eu-
mentdt, lo stesso Oreste, tor
mentato dalle Erinni mater
ne, cui fa contrasto il suo 
protettore e ispiratore Apollo. 
viene liberato da tale osses
sione. e assolto da un tribu
nale non più divino, ma urna 
no, creato da Atena, nella cit
tà che da lei prende il no
me. Cosi, rivivendo il mito, 
Eschilo significava, secondo 
la ormai classica definizione 
del Thomson. « la stratifica
zione di vari momenti del
la storia sociale, dalla tribù 
primitiva alla prima monar
chia. all'aristocrazia, infine al
la democrazia» 

Ronconi - tien . conto a suo 
modo di questo filo condut
tore. La sua Orestea mostra, 
più che il contraddittorio svi
luppo di una società e di una 
civiltà, l'accidentato cammi
no esistenziale di un indivi
duo, alla vana ricerca del 
proprio affrancamento; la ce
lebrazione che Eschilo fa, nel
le Eumenidi, del saggio ed 
equo (per quell'epoca) ordi
namento della sua patria, as
sume qui valore derisorio: se 
non dagli Dèi, Oreste sarà 
ora perseguitato dagli uomi
ni, spaurito dai loro nuovi 
feticci: governi, giurie, istitu
zioni d'ogni genere. In Aga
mennone, dunque, abbiamo 
ancora un mondo arcaico. 
barbarico, quasi cannibalesco 
(il pupazzo di pane che viene 
spartito e mangiato, a sim
boleggiare il sacrificio d'Ifi
genia, ma anche a rammenta
re i tristi « precedenti » del
la casa d'Atreo), vicino agli 
elementi primordiali, la ter
ra, il fuoco, che ricorrono 
con efficace insistenza nella 
immagine teatrale. Un Coro 
spezzettato, tremebondo, che 
dice con fatica le battute. 
o le legge come su breviari, 
o magari le trascrive compi
tando. serve presumibilmen 
te a «straniare» ancor più la 
materia, sottolineandone la 
lontananza nel tempo, il le
game con riti e credenze or
mai spenti Nelle Coefore. 
preannunciato già ' da quel
l'Oreste in abiti moderni, si 
determina, almeno in parte. 
un clima di dramma borghe
se, tra naturalismo ed espres
sionismo: qui la tragicità è 
criticamente dichiarata come 
enfasi, iperbole, esagerazione 
del gesto, ciarlataneria Nelle 
Eumemdi, l'atmosfera è va
gamente avveniristica, con 
uno sfondo di vuote e pallide 
tute senza testa, disposte co
me in un gigantesco arma
dio. mentre il tribunale del
l'Areopago dissolve in un bal
letto di manichini privi di vol
to. derivanti con tutta eviden
za dalla grande pittura meta
fisica del Novecento, e Ore
ste, sdraiato su un Ietto da 
ospedale o da clinica psichia
trica. sintetizza In sé quan
ti pazzi e malati abbiano nu
trito la letteratura e l'arte 
dei nostri due ultimi secoli, 
per non andare più indietro. 

II lettore si chiederà se non 
vi sia, in tutto ciò. più d'un 
sospetto di eclettismo. E In
fatti c'è. La sperimentazione 
stilistica di Ronconi sembra 
stavolta meno felice e coe
rente di come era (anche a 
rischio di monotonia) in al
tre evenienze; reca i segni di 
uno studio e di un travaglio 
generosi, ma che paiono a 
tratti smarrire il loro ogget
to principale, mentre gli « og
getti ». se il bisticcio ci è 
consentito, invadono il cam
po. evocati con gusto di pre 
stigiatore e mania di colle
zionista 

L'impostazione complessiva 
dello spettacolo, inoltre, non 
ha pieno riscontro nella rea 
fazione. Gli attori sono in ge
nerale bravi - in prima fila 
Glauco Mauri (Oreste). Mari
sa Fabbri (Clitennestra». Clau
dia Giannotti (Elettra). Mas
simo Foschi (che è Agamen

none, ed anche Pilade e Apol
lo, insomma la quintessenza 
del Padre), poi Anna Noga-
ra (Cassandra e Atena). Ser
gio Nicolai (Egisto), Anita 
Laurenzi (Corifea). Barbara 
Valmorin, Gabriella Zampari-
ni, Miriam Acevedo. Marzio 
Margine, Piero Di Iorio, ecc. 
— ma palesano qualche diffi
coltà nel raccordare 1 loro 
temperamenti personali con 
le intenzioni registiche, cosi 
sul piano vocale come su 
quello mimico e dinamico. Il 
punto davvero dolente è pero 
quello riguardante i tagli ef
fettuati sul testo (nella tradu
zione di Mario Untersteiner), 
i quali nell'edizione attuale 
raggiungono, in certi momen 
ti e per certi personaggi 
d'Araldo e Cassandra, in par
ticolare) proporzioni distrut
tive, o poco meno, ledendo 
anche nessi e situazioni di 
grande portata La rappresen
tazione. ora. dura circa quat
tro ' ore e mezza, più due 
brevi intervalli, ed è già mol
to Ma che l'Orestea. nell'in
sieme. sia lunga, lo si sapeva 
da prima; né si capisce per. 
che si debba essere avari del
le parole di Eschilo, e solo 
di esse. 

Alla « prima ». pubblico non 
molto numeroso (e composto 
in larga misura di « addetti 
ai lavori ») ma interessato e 
plaudente. 

Aggeo Savioli 
- - Nella foto un aspetto della 
rappresentazione: si distinguo
no Claudia Giannotti (Elet
tra), Glauco Mauri (Oreste) 
e. in secondo piano, Anita 
Laurenzi (Corifea). 

Perplessità 
sulle ragioni 
del divieto 

La Commissione provinciale 
di vigilanza di Roma ha nega
to l'agibilità all'impianto sce
nico e alle strutture che lo 
contornano — e nelle quali 
siedono gli spettatori — del-
ì'Orestea di Eschilo, nell'alle
stimento di Luca Ronconi. 

Lo spettacolo ha avuto la 
sua prima — e speriamo non 
ultima — rappresentazione ro
mana. l'altra sera, nel teatro 
n. 1 del Centro Sperimentale 
di cinematografia, sulla via 
Tuscolana. 

La Commissione provinciale 
di vigilanza ha negato l'agibi
lità perché, a suo parere, gli 
attori sono in pericolo, reci
tando su una piattaforma che 
scende dall'alto, senza reti dì 
recinzione. Altro rischio corre
rebbero gli spettatori — a no
stro parere molto distratti — 
che potrebbero battere la te
sta nei soffitti troppo bassi. 

A quanto si sa. la Commis
sione di ' vigilanza avrebbe 
chiesta addirittura, un collau
do da parte dell'ENPI. quasi si 
trattasse di un vero e proprio 
ascensore e non di una mac
china teatrale. Gli attori — di
ce la Commissione — potreb
bero cadere dalla piattaforma: 
al che gli organizzatori hanno 
ribattuto che anche dai comu
ni e tradizionali palcoscenici 
si può cadere, ma non si è. 
per questo, mai visto finora 
mettere una rinshiera ai limi
ti della ribalta. 

Sempre nesli ambienti del 
Teatro Stabile, sotto la cui 
egida YOrestea viene rappre 
sentala, si fa notare che già 
da alcuni giorni la Comm'.s 
sione era stata sollecitata a vi
sitare l'impianto teatrale, al 
fine di controllarne l'agibilità 
Ma solo l'altra sera, proprio 
al momento di andare in sce 
na. si è presentato un funzio 
nario il quale avrebbe voluto. 
addirittura, che Io spettacolo 
venisse sospeso a metà. Ieri 
mattina è poi giunto il fono
gramma con il divieto. 

Cinema 

Un tranquillo 
weekend di paura 

(^uuUiu ptiCiftL'i uotgweSi 
americani, Lewis, Ed, urew 
e Hobby, decidono di passare 
insieme un bel line di settima
na a, contatto con la natura, in 
una regione dei loro paese 
ancora ricca di attrattive pri
mordiali, cne ben presto, tut
tavia, saranno cancellate dal* 
rincalzare del « progresso ». 
Pernio del viaggio la discesa, 
in canoa, d'un fiume sinuoso 
e folto di rapide. Ma il pia
cevole Itinerario s'interrompe 
d'un tratto: Ed e Bobby, se
paratisi dagli altri, s'imbatto
no in due montanari armati 
(forse fabbricanti clandestini 
di alcool, inveleniti per la so
spetta presenza dì quegli 
estranei), che li svillaneggia
no, e uno del quali esercita 
turpe violenza su Bobby; so
praggiungono Lewis e Drew, 
e l'offensore viene ammazza
to, mentre 11 suo compagno 
scappa, e Incombe a lungo 
con la sua minaccia (o è lo 
spavento che fa stravedere i 
buoni cittadini?). Comunque, 
di qui ha inizio una catena 
di sciagure e di efferatezze: 
Drew, il più mite della bri
gata, perde la vita in una 
maniera che somiglia molto 
al suicìdio; l'energico e spie
tato Lewis, feritosi nella pe
rigliosa navigazione, deve ce
dere il « comando » a Ed, che 
si trasforma anche lui in una 
belva assassina. Poi il ritorno 
alla « civiltà »: le circostanze 
in cui i fatti sono avvenuti 
sottraggono i superstiti del. 
l'avventura alla giustizia; ma 
la loro esistenza ne resta se
gnata per sempre. 

Diretto, con bravura sconfi
nante nel puro virtuosismo 
tecnico, da John Boorman (di 
lui ricordiamo soprattutto 
Senza un attimo di tregua e 
Leo l'ultimo), sulla traccia di 
un romanzo di James Dickey, 
Un tranquillo weekend di 
paura è notevole e interes
sante, al di là della tipologia 
piuttosto scontata dei perso
naggi, per il modo come ri
vela, già prima dell'» inciden
te». l'instaurarsi di gerarchie 
e di rapporti quasi militare. 
schi all'interno d'un gruppo 
di onesti « benpensanti », in 
una situazione per loro ecce
zionale. Ma più ancora per la 
brusca forza con cui descri
ve in pochi tratti sconvolgen
ti una condizione sociale e 
umana degradata oltre l'im
maginabile. Chi si domanda 
dove sia la vera «maggioran
za silenziosa » desìi Stati 
Uniti (cioè quel gran nume
ro di variamente « esclusi » e 
reietti che. ad esemoio. non 
si sono nemmeno posti il pro
blema di votare, alle recenti 
elez'oni presidenziali), potrà 
avere da onesto film colorato 
e Danoramico una coras«?iosa 
informazione sull'argonien^o. 

La inWoretazione di Jon 
Vo'pht. Burt Revnolds. NM 
B°attv. Ronnv Cox <- degli 
altri e d'ottima qualità. 

Il generale 
dorme in piedi 
Colonnello della sanità (già 

veterinario, promosso medi
co sul campo), e sempre in 
attesa della promozione a ge
nerale, Umberto Leone dorme 
in piedi perchè, se si sdraia, 
gli succede di straparlare nel 
sonno ad alta voce, e di dire 
cose terribili, come gli accad
de già durante la guerra. 
dopo l'armistizio dell'8 set
tembre o quando, nel 1964. 
ebbe l'incarico « segretissi
mo» di allestire campi di 
concentramento da utilizzare 
in relazione al ventilato «col
po di Stato». Per esorcizzare. 
in qualche modo, questo suo 
subconscio democratico, anti
autoritario e antifascista, Um
berto Leone decide di scrive
re le proprie memorie; ma 
anche qui c'è materia che 
scotta, e i superiori cui egli 
sottopone il voluminoso datti
loscritto lo censurano drasti
camente. In compenso, il no
stro avrà il sospirato avanza
mento di grado, e impalme
rà la bella vedova di un al
tro generale. 

Diretto dall'esordiente Fran
cesco Massaro su una sceneg
giatura composta in collabo
razione con Ugo Pirro e Giu
seppe D'Agata, questo film a 
colori ha il merito di affron
tare forse per primo, con no
tevole spregiudicatezza, per
sonaggi e situazioni dell'am
biente militare italiano. I suoi 
limiti, quasi inevitabili data 
la novità dell'approccio, con
sistono in un echeggiamento 
a volte eccessivo dei modelli 
americani del genere (si pensi 
a MASH), e nella tendenza 
a risolvere in burletta gli 
spunti e le occasioni che si 
offrivano a una satira più 
approfondita. In tal senso, la 
vicenda sembra costruita a 
misura di un Ugo Tognazzi 
« minore », anche se bravo, 
rispetto ad altre sue prove 
d'impegno; e scivolante nella 
aneddotica un po' facile, o 
nella freddura. Ma diversi 
momenti della commedia ci
nematografica sono gustosi e 
abbastanza pungenti. Tra gli 
attori di contomo, oltre a Ma
riangela Melato, fa spicco 
Mario Scaccia, in una carat
terizzazione magistrale, che 
avrebbe potuto avere mag. 
gior spazio. 

ag. sa. 

La morte 
accarezza 

a mezzanotte 
Non è forse casuale che il 

« numero » del cinegiornale 
che precede La morte acca
rezza a mezzanotte — una 
coproduzione italo-spagnola 
diretta da Luciano Ercoli 
(quello della Morte cammina 
con i tacchi alti) e interpre
tata da Susan Scott. Simon 
Andreu, Peter Marte!], Ivano 
Staccio!! — contenga un ser
vizio su un convegno sul « di
vertimento automatico», con
vegno a cui ha dato un no
tevole contributo apologetico 
l'AOIS. Per « divertimento au
tomatico » si Intendeva, In 
quel convegno, il divertimen
to o il gioco meccanizzato. 
per esempio il flipper • si

mili marchingegni, costruiti 
per assopire le coscienze. 
E non altrimenti agisce 11 

film a colori di Ercoli, dove 
una fotomodella volante, sotto 
l'effetto di un nuovo allucino
geno, riesce a rimuovere dalla 
coscienza l'Immagine di un 
delitto orrendo: il volto di 
una donna sfracellato da un 
pugno di ferro armato di 
quattro punte. Dopo che il 
fatto verrà pubblicato da un 
giornalista che le fa la corte, 
su un settimanale scandalisti
co, l'assassino latitante non 
abbandonerà un istante Va
lentina e tenterà, invano, di 
ucciderla. Naturalmente, nes
suno crederà agli « incubi » 
reali di Valentina, anche se 
il commissario di polizia fa 
l'indiano. 

Nel finale non mancano le 
scene di violenza gratuita, la 
fuoruscita del cervello sullo 
asfalto, e la felice soluzione 
del « caso », complicato non 
solo da un intreccio assurdo. 
ma anche da un traffico di 
droga. A proposito di droga. 
il film di Ercoli non è forse 
un allucinogeno? 

vice 

Folk 

Raul Cabrerà 
Al Folkstudio Raul Cabrerà 

ha presentato al suo affezio-
natissimo pubblico II nuovo 
gruppo che lo accompagna 
nel suo recital dedicato ai te
mi rivoluzionari latino-ameri
cani e alla nuova Resistenza 
spagnola. 

In questa formazione si no
tano l'assenza dello strava
gante chitarrista peruviano 
Dakar (ben rimpiazzato, del 
resto, dall'estroso Pablo Ro
meni) e la parziale novità 
dell'innesto di José Anselmi, 
fantasioso percussionista. Il 
repertorio di Cabrerà non ha 
però subito sostanziali va
rianti: in esso si ritrovano 
interessanti brani di folclore 
tipicamente latino-americano, 
nonché alcune canzoni di lot

ta che già avevamo potuto 
ascoltare nello spettacolo Ba
sta ya: i temi ricorrenti sono 
quelli di una tradizione che 
viene lentamente alla luce 
(dopo essere stata avvilita e 
smembrata dal secolare brac
cio dell'imperialismo), men
tre non mancano riferimenti 
all'attualità, che chiamano In 
causa Camillo Torres ed Er
nesto Guevara. 
' Il recital è impostato in 
una dimensione politico-socia
le ben definita, ma la vena 
di Raul sfugge, a tratti, ad 
una identificazione musicale 
troppo caratterizzata e il can
tante indulge ad alcune di
vagazioni con ritmi afrocuba
ni di facile ascolto, saggia
mente inseriti nel contesto 
per dare maggior respiro ar
monico all'insieme. Tanti, tan
ti applausi nel finale per Raul 
e 1 suoi compagni, che lascia
no il palcoscenico al ritmo 
di Guantanamera. 

Folk meeting 
n. 1 

« Musica si », ma che guaz
zabuglio! Con lo spettacolo 
che Franco Fontana ha alle
stito in questi giorni al Tea
tro Olimpico — ad uso e con
sumo della RAI-TV. la quale, 
del resto, lo patrocina a tutti 
gli effetti — è nata anche la 
« Canzonlssima del folk ». Ci 
mancava proprio, e giusto sta-
vamo in pensiero. 

Del cast fanno parte alcuni 
interessanti personaggi del 
panorama folk Internaziona
le: da Odetta, genuina inter
prete di gospel, a Maria Car
ta, a Rosa Balistreri e alla 
singolare « Nuova compagnia 
di Canto popolare» (compo
sta di esponenti nostrani di 
tutto rispetto); nonché le po
co rappresentative Maria Be-
thanja e Amalia Rodrigues; 
ma. come dicevamo, l'impo
stazione dello spettacolo è 
davvero aberrante. 

Dopo i noiosi e rituali pre
amboli di un presentatore che 
farebbe meglio a far pubbli
cità alle saoonette, i cantanti 
entrano in palcoscenico a tur-

— R a i g 
controcanale 

«TRA CRONACA E STO
RIA» — Presentato, fin dal 
titolo, come un programma 
destinato a condurre dinanzi 
a mtli07ii di telespettatori la 
analisi delle radici del fasci
smo, «Nascita di una ditta
tura » ci pare stia già mostran
do una pericolosa inclinazio
ne a trasformarsi in una 
classica «cavalcata» attraver
so gli avvenimenti, in cerca 
tra cronaca e storia, tra rievo
cazione dei fatti e approfon
dimento delle loro cause e 
dei loro sbocchi. Lo ha dimo
strato la seconda puntata, nel
la quale si sono verificati i 
netti squilibri e sono state 
compiute sintesi anche trop
po rapide, con una chiara 
difficoltà a passare dalla de
scrizione di un episodio al 
giudizio generale su una si
tuazione. 

Anche in questa trasmissio
ne, naturalmente, abbiamo ap
preso notizie molto interes
santi e abbiamo ascoltato giu
dizi illuminanti: pensiamo al
la rievocazione dei primi rap
porti tra l'organizzazione de
gli arditi e l'ancor debole mo
vimento fascista; pensiamo al
le testimonianze sui rapporti 
tra D'Annunzio e Mussolini; 
pensiamo alle notazioni sulla 
crescita della coscienza delle 
masse e sullo sviluppo del 
movimento popolare, sulla for
za e sui limiti delle lotte ope
raie e contadine. 

Ma cominciamo subito da 
quest'ultimo aspetto di quel 
periodo storico, assolutamen
te fondamentale per la com
prensione di tutto il resto. Ab
biamo parlalo di squilibri: e 
se consideriamo lo spazio e 
il peso attribuiti alla occu
pazione delle fabbriche e alle 
lotte nelle campagne rispetto 
ad altri avvenimenti, assai mi
nori, ci rendiamo subito con
to della carenza e della su
perficialità che. proprio sul 
piano della cronaca, la pun
tata ha registrato per questo 
verso. 

C'è di peggio, anzi. Nel rac
conto dello speaker, che ac
compagnava le immagini, le 
lotte sono state presentate so
vente nella luce dell'estremi
smo: e, d'altra parte, le do
mande di Zavoli — esisteva 
un «pericolo rosso»? Furono 
gli scioperi la «causa deter
minante della vittoria del fa
scismo »? — sono slate for
mulate in modo da mettere 
coloro che quelle lotte ave
vano diretto o appoggiato in 
una posizione di difesa. E\ 
questo, un collaudato sistema 
televisivo, che, tanto per fare 
un esempio fu già adottato nel 
ciclo documentario sutl'« au
tunno caldo »; formulare le do
mande in negativo, partendo 

no, come per una sagra di 
« voci nuove ». Come presta
bilito, il pubblico applaude 
diligente, e tutto procede se
condo gli schemi prestabiliti. 
In questo contesto, ci sembra 
inutile commentare le singole 
esibizioni, schiacciate dall'as
surda struttura dello show. 
Ci displace molto per Maria 
Carta e Rosa Balistreri (che. 
ovviamente, non hanno potu-
to offrirci i brani-più signifi
cativi del loro repertorio), 
per la brava Odetta (che. no
nostante tutto, è riuscita a 
comunicarci il suo proverbia
le feeling) e per il simpatico 
gruppo partenopeo che ci ha 
sorpreso favorevolmente con 
la sua carica di autenticità. 
Peccato. 

d. g. 

sempre dal punto di vista de
gli avversari del movimento 
operaio, per sollecitare poi ri
sposte ispirate «ai diversi 
punti di vista». Di modo che, 
alla fine, l'impressione che 
rimane è per lo più «obietti
vamente » negativa. 

Basti ricordare, per questa 
occasione, che alia domanda 
sugli scioperi possibili «accu
sa della vittoria del fasci
smo » solo Nenni ha potuto 
rispondere rovesciando l'im
postazione, e non senza dif
ficoltà; mentre Paolo Rossi e 
Artom hanno potuto parlare 
— e nello scorcio finale del 
discorso complessivo — dt 
«folle incontrollate, che espri
mevano i loro rancori» e di 
« uso indiscriminato degli scio
peri ». 

D'altronde, una testimonian
za come quella di Amadeo 
Bordiga — certamente prezio
sa, sia sul piano politico co
me su quello storico, e anche 
su quello giornalistico — è 
risultata difficile da compren
dere e da valutare corretta
mente, proprio perchè non 
inquadrata in una analisi ap
profondita del movimento e 
in particolare della occupazio
ne delle fabbriche, e non so
stenuta dalla indispensabile 
esposizione dei fatti. 

Una scelta diversa, chiara
mente. è stata fatta invece in 
riferimento alla fondazione 
del partito popolare: presen
tata già da Zavoli, attraver
so una citazione di Chabod, 
come « il più grande avveni
mento del secolo» (formula
zione che perfino Gronchi ha 
corretto), è stata affidata poi, 
per il giudizio, soltanto a tre 
esponenti del partito che non 
hanno avuto difficoltà ad affer
mare, come ha fatto Spataro, 
che se i «popolari» fossero 
stati più forti «si sarebbe po
tuto porre un argine al fa
scismo». Cosa si dirà quando 
si tratterà di spiegare l'avvi
cinamento dei «popolari» a 
Mussolini'' 

Del resto, il momento più 
grave di questo metodo si è 
verificato quando sul «peri
colo rosso» si è invitato il 
fascista De Marsanich a « dire 
la sua »: una opinione che, 
ancora una volta, è stata in
clusa, su un piano di parità, 
nella « rosa » dei diversi punti 
di rista. 

Fingendo di dimenticare 
che i fascisti, la « loro » l'han
no detta a suo tempo portan
do l'Italia alla rovina e OQQÌ 
dovrebbero essere solo invita
ti. semmai, a raccontare come 
attuarono i loro crimini, e non 
a impartire lezioni di storia. 

Strumenti indiani 
al Folkstudio 

Domani e lunedi alle ore 
22 il Folkstudio (via G. Sac. 
chi, 3) presenta un concerto 
di musica con strumenti In
diani eseguita da Saro Liotta 
(sitar) e Peter Sutherland 
(dolak). 
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PRETURA UNIFICATA 
DI ROMA 

Il Pretore di Roma in data 
20-4-1972 ha emesso il seguen
te decreto penale 

CONTRO 
ANDREOLI ROMANO nato a 
Norcia il 18-11-1945 domicilia
to a Roma, Via Capo Spar-
tivento 94 

IMPUTATO 
del reato di cui agli artt. 515 
e 518 C.P. perché, nella sua 
qualità di commesso dell'eser
cizio di Rosticceria e Carne 
Suina sito in Ostia Lido. Via 
Pietro Rosa n. 41/43 di cui è 
titolare Andreoli Giulio, ven
deva a Porzia Ernesto merce 
per quantità inferiore a quel
la dichiarata e pattuita e pre
cisamente: salamella gr. 194 
anziché gr. 200. In Roma-Lido 
il 29-7-1971. 

OMISSIS 
Condanna il predetto alla 

pena di L. 50.000 di multa ed 
al pagamento delle spese pro
cessuali. 

Ordina la pubblicazione del
la condanna, per estratto sul 
giornale L'UNITA'. 

Per estratto • conforme al
l'originale. 
Roma, 14 novembre 1972 

Il Cancelliere capo dirigente 
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PRETURA UNIFICATA 
DI ROMA 

Il Pretore di Roma in data 
20-4 1972 ha emesso il seguen
te decreto penale 

CONTRO 
GIMIGNANI ALVARO nato a 
Roma il 25-10-1933 ivi domici
liato, via Cap. Casella 82 

IMPUTATO 
del reato di cui agli articoli 
515 e 518 C.P. perché, nella 
sua qualità di commesso del
l'esercizio di pane ed alimen
tari sito in Roma, via Capi
tan Casella 82. di cui è tito
lare Barbavara Luciano, ven
deva a Pili Luisa merce per 
quantità inferiore a quella di
chiarata e pattuita e preci
samente: salame gr. 188 an
ziché gr. 200. prosciutto cotto 
gr. 190 aniziché gr. 205. mor
tadella gr. 215 anziché gr. 230: 
con la recidiva generica (art. 
99 p.p. C.P.). In Roma il 
28-7-1971. 

OMISSIS 
Condanna il predetto alla 

pena di L. 55.000 di multa ed 
al pagamento delle spese pro
cessuali. 

Ordina la pubblicazione del
la condanna, per estratte lui 
giornale L'UNITA*. 

Per estratto conforme al
l'originale. 
Roma, 14 novembre 1972 

U Cancelliere capo dirigente 

g. e. 

ANNUNCI ECONOMICI 
/> OCCASIONI L. SO 

AURORA CIACOMETTI avande 
a presi ribassati TAPPETI PER
SIANI MERAVIGLIOSI - Al mi
gliori prezzi di Roma I I I Con
frontate I I I • QUATTROTON-
TANE 21 / C 

OFFERTE IMPIEGO 
E LAVORO 

SIGNORE/SIGNORINE. Ditta sc-
rissima offre attività ben remu
nerata anche poche ore al giorno. 
Cas. Post 1592 - 20100 MIlJtKO 

Cuglieimarve 
qualità 
e tradizione 

dal 1885 
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